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Slowear

Il Dover Street Market

Il paradiso della baia di Plenty
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Slowear non fa moda. In effetti, fa il contrario. Mentre il 
resto di Milano inciampa di stagione in stagione tendenze 

di spargimento come le mutandine della scorsa notte, Slowear 
siede tranquillamente in Via Ermenegildo Cantoni riflettendo 
su cose più grandi - come la qualità. Lontano dal folle pubblico 
di Via della Spiga, Via Cantoni si trova in un sobborgo nord-
occidentale - il ritmo è decisamente lento.

“La moda è come una lavatrice; con così tante cose che 
ruzzolano non c’è messa a fuoco. È difficile rimanere fermi e 
fare le cose lentamente e correttamente “, afferma Massimo 
Gambaro, direttore del marketing e del merchandising della 
società. “Seguiamo il nostro percorso e seguiamo le nostre idee 
senza preoccuparci del resto del settore. Ecco perché siamo 
qui su Cantoni, un posto nascosto lontano dal trambusto del 
centro. “

Non è un caso che l’azienda condivida il suo moniker con il 
movimento culinario italiano Slow Food (vedi pagina 64). “È 
vero, c’è una correlazione. Condividiamo valori comuni con 
Slow Food. Si tratta di prendere il tempo per fare qualcosa di 
appropriato, sull’utilizzo degli ingredienti di migliore qualità 
per garantire la longevità e preservare la storia nel processo “, 
dice Gambaro.

Nel 1951 Carlo Compagno fonda Carlo Compagno 
Confezioni (CCC), studio individuale dedicato alla 
produzione di pantaloni e uniformi. Dopo due decenni 
di crescita costante, CCC ha consolidato le operazioni 
concentrandosi esclusivamente sui pantaloni e ribattezzandosi 
Incotex. All’inizio degli anni ‘80, Roberto e Marzio Compagno 
hanno ereditato Incotex dal padre e trasformato le macchine 
da cucire in una tacca - hanno registrato il marchio e iniziato a 
distribuire direttamente ai rivenditori.
Nasce Industrie Confezioni Tessili ei fratelli si pongono 
l’obiettivo di creare e distribuire pantaloni da uomo e da donna 
di altissima qualità. Desideroso di far crescere ulteriormente il 
business, la Compagnos ha elaborato un piano per consolidare 
il successo di Incotex e introdurre nuovi marchi nella propria 
scuderia.
Hanno promesso solo di acquisire marchi complementari 
- aziende con gli stessi valori e un mix di prodotti di alta 
qualità. Prima di entrare a far parte di Incotex nel 2001 è stata 
Montedoro, una leggendaria azienda di cappotti Varesino 
fondata nel 1958 e specializzata in impermeabili. Montedoro 
aveva già beneficiato di collaborazioni di design con Walter 
Albini e Giorgio Armani negli anni ‘70.

Presto a seguire nel 2003 è stato Maglificio Zanone, un altro 
prestigioso atelier biellese che si è distinto nella produzione 
di lana. Alberto Zanone, uno degli antenati del fondatore, 
gestisce ancora l’azienda sotto l’ombrello di Slowear. Glanshirt, 
un classico degli anni ‘60 rinomato per le sue camicie rilassate 
e uno dei preferiti di Federico Fellini e Marcello Mastroianni, 
completò il supergruppo nel 2004. Fedele alla propria parola, 
ogni acquisizione era fatta con misurata sicurezza, astuta 
intuizione di mercato e senza troppi fronzoli.

I nomi Uniqlo e Comme des Garçons possono raramente 
comparire nella stessa frase - non importa lo stesso edificio. 

Ma seduto nell’ala ovest del rinnovato centro commerciale 
Ginza Komatsu del 1946 a Tokyo, proprio di fronte al più 
grande Uniqlo del mondo, è il primo outlet internazionale di 
Dover Street Market di Londra di Comme des Garçons.

Dall’apertura nella capitale britannica otto anni fa, Dover 
Street Market ha acquisito un seguito di culto con il suo mix 
di art-fashion e collezioni raccolte a mano dal fondatore 
Rei Kawakubo. Spiegando perché Ginza è stata scelta come 
nuova sede, Adrian Joffe, presidente di Comme des Garçons, 
afferma: “È stato solo un caso. Ci è stato offerto l’edificio 
annesso del vecchio negozio Komatsu e abbiamo pensato che 
la sfida di portare il mercato di Dover Street a Londra a Ginza 
tradizionale e conservatrice fosse molto interessante. “

La sua nuova casa di Tokyo è un edificio moderno con interni 
molto bianchi e un numero vertiginoso di scale mobili, che 
copre sei piani e 2.500 mq (due volte la dimensione di Londra). 
“Il più grande ostacolo nel progettare è stato come rendere il 
concetto di ‘bel caos’ all’interno di un normale edificio per 
uffici, con così tante regole e regolamenti di costruzione da 
rispettare”, afferma Kawakubo.

La sua soluzione? Incaricare 10 artisti, designer e architetti per 
contribuire sotto la sua direzione, con creazioni che vanno da 
un elefante grigio di Stephanie Quayle agli antichi armadi di 
Michael Samuels rielaborati in camerini.

I prodotti includono etichette di Dover Street Market come 
Ann Demeulemeester e Alexander Wang, oltre a gamme 
esclusive, tra cui collaborazioni con A Bathing Ape e un 
distributore automatico con magliette dsm Ginza.

Il nuovo negozio di Tokyo è il primo di una serie di punti 
vendita internazionali; New York è il prossimo della lista nel 
2013. “Ci saranno più Dover Street Markets che si apriranno 
in città interessanti, vivaci ed energiche in tutto il mondo nei 
prossimi anni”, afferma Kawakubo.

Non molto tempo fa, gli automobilisti che partivano da Auckland sulla Route 27 attraverso le pianure di Hauraki erano 
generalmente famiglie di città che andavano nella loro “bach” (capanna per le vacanze) sulla penisola di Coromandel o gli 

agricoltori che tornavano di corsa al granaio dopo una visita al Big Smoke. Ma, di questi tempi, un flusso sempre più intenso di 
traffico continua oltre i Kaimai Ranges e scende giù a Tauranga, all’estremità occidentale della Bay of Plenty.

Anche per i neozelandesi che non visitano Tauranga da un po ‘di tempo, il suo estremo rifacimento da assonnato e vuoto alla 
prossima grande cosa arriva come qualcosa di uno shock: persone che discutono di una proposta museale ambiziosa, che volteggia 
nella hall del primo hotel di lusso sul lungomare della città, navigando grovigli di traffico causati dai 395 milioni di euro di lavori 
stradali, in corso in previsione della crescita urbana tra 50 anni.
Anche gli affari sono in movimento. Il porto di Tauranga, ora più grande della Nuova Zelanda e più efficiente in Australasia, sta 
vincendo un prezioso business container dalle strutture soffocate di Auckland e ha incrementato i profitti di quasi il 30% nel 2007. 
Gli sviluppatori stanno girando intorno all’irlandese Aidan Harrison (che ha sviluppato Dublino Blanchardstown) ) ai proprietari 
terrieri locali di Maori. Quasi 7 km quadrati di terreno sono stati stanziati in e intorno alla città per usi industriali e commerciali, tra 
cui un importante centro tecnologico, un parco di produzione alimentare e un centro di riparazione marina e di costruzione navale.

Le attività esuberanti di esportazione prosperano a Tauranga, sviluppando e commercializzando il nuovo: dal blokarting dello 
sport internazionale, all’olio di avocado. Anche se il battito cardiaco del centro della città vacilla dopo il tramonto, e il suo impulso 
creativo è difficile da trovare (“cercare di convincere gli sviluppatori a sostenere il settore artistico - ora quello sarebbe sicuramente lo 
sviluppo per noi”, scherza Te Rahui, 26 agosto, una radio maori e produttore televisivo reclutato recentemente dai honchos delle arti 
della città per colmare il divario culturale), Tauranga affronta il mondo come un adolescente in attesa, con ottimismo e entusiasmo.

“Si potrebbe dire che siamo tutti vestiti e pronti per la festa”, dice l’amministratore delegato del porto, Mark Cairns.

Per decenni, Tauranga e il suo insediamento gemello sul lato dell’oceano, il monte Maunganui [il monte], erano sinonimo di pigre 
vacanze estive e di vita tranquilla. La terra era a buon mercato - la città ha otto campi da golf, per carità. La famiglia media Kiwi 
potrebbe costruire o parcheggiare una roulotte lungo le spiagge bianche di surf che si estendono verso est intorno alla baia di Plenty, 
e per gli anziani Tauranga era un luogo di ritiro privilegiato.
Ma nell’ultimo decennio Tauranga si è trasformato da Pleasantville in una città in via di sviluppo. Entro il 2050 si prevede che la 
sua popolazione raddoppierà a 220.000 - ancora non molto più grande di alcuni villaggi europei. Molti di coloro che vi si riversano 
- a una velocità di 100 alla settimana - sono professionisti e commercianti di età compresa tra i 30 e i 50 anni. Provengono sia 
dall’interno che dall’esterno della Nuova Zelanda, attirati dal lavoro e dalla bella vita. “Il nuovo afflusso ha portato nuovi valori”, 
afferma il sindaco Stuart Crosby, che guida un consiglio comunale con lo slogan piuttosto prevedibile “vivere, lavorare, giocare”.

Il designer grafico Reuben Woods, 30 anni, e sua moglie Melissa, 28 anni, hanno avviato un’attività di sviluppo del marchio nel 
sobborgo di Papamoa, sulla spiaggia, in rapida crescita, tre anni fa. Nessuno dei due è cresciuto nella Bay of Plenty, ma “cercavamo 
un posto con il surf e un’economia in crescita”, dice Melissa. Gli affari hanno prosperato - I clienti di Woods Creative includono la 
casa di brokeraggio ABN AMRO Craigs e il produttore di lettiere Mobel, entrambi con sede a Tauranga, e la coppia entrambi fanno 
surf prima del lavoro, camminando per i 100 metri verso la spiaggia con le loro mute.

Silvério Filho, 29 anni, anche lui surfista, e la sua ragazza, Marina Galiotto, 25 anni, fanno parte della vivace folla brasiliana di 
Tauranga. Alcuni vengono con posti di lavoro (i datori di lavoro IT locali vanno in Brasile per reclutare) mentre altri sono viaggiatori 
che trovano motivi per non andarsene. C’è un lavoro stagionale (il Bay of Plenty coltiva la maggior parte delle coltivazioni di kiwi 
e avocado della Nuova Zelanda), ma Filho spera che 4iCoNZ, l’attività di avventura sportiva che ha creato un anno fa, funzioni 
abbastanza per permettere loro di restare. Galiotto dice: “È silenzioso e sicuro e abbiamo tutto ciò di cui abbiamo bisogno”.

Brett Hewlett, 45 anni, non potrebbe essere più d’accordo. “È un parco giochi qui”, dice. Ma sta diventando anche un luogo da cui 
è possibile costruire un’attività multinazionale. Nel 2005, Hewlett ha preso il timone di Comvita, un’azienda di salute naturale con 
l’obiettivo di diventare globale con i suoi prodotti a base di miele. La metà del suo fatturato di 41 milioni di euro ora proviene dal 
miele di manuka ad alta resistenza (venduto come aiuto digestivo in Asia), ma il suo nuovo obiettivo è la medicazione a base di 
miele. Ad agosto ha ottenuto l’approvazione della FDA per vendere nel mercato statunitense multimiliardario. Comvita ha fatto un 
giro d’affari all’estero e solo 100 dipendenti sono ora in Nuova Zelanda.
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La Canada Goose a cura di Rinaldo Ceccano

Dani Reiss, l’esuberante amministratore delegato di Canada Goose, è di buon umore. “L’atmosfera qui è eccezionale”, dice nel quartier generale della compagnia a Toronto. “È eccitante. Le persone che lavorano qui sono appassionate di essere qui. Per me questo dimostra che 
stiamo facendo qualcosa di giusto “.
Quest’anno è stato fondamentale per il famoso produttore di piumini: il suo debutto sulle borse di New York e Toronto a marzo ha raccolto $ 256 milioni. È stato il primo marchio di moda di fascia alta ad essere pubblico da quando Jimmy Choo nel 2014 - ed è salito alle 
stelle. Il valore delle azioni è salito del 40% rispetto all’offerta pubblica iniziale, ottenendo il più alto rapporto prezzo / guadagno (il valore di ogni azione prima del trading rispetto a quello che effettivamente ha fatto) di qualsiasi marchio di lusso che sia mai diventato pubblico.

La società è cresciuta da circa 40 dipendenti 20 anni fa a circa 2.000 oggi ed è passata dalla vendita di 20 modelli di cappotti a oltre 200. Dopo aver consolidato il suo posto in Nord America, questo novembre ha visto una grande incursione in Europa, con il marchio prima 
apertura di negozi di mattoni e malta sulla Regent Street di Londra. È il primo passo chiave in una strategia di espansione globale costruita attorno al retail a marchio proprio: è il primo tra 15 e 20 negozi fisici aperti in Europa e in Asia entro il 2020.

La sua crescita può sembrare rapida, ma la reputazione del marchio è in decadi. È stato fondato nel 1957 dal nonno di Reiss Sam Tick e i suoi primi prodotti si rivolgevano specificamente a coloro che lavoravano nelle temperature sub-zero del Canada, come la divisione Canada 
Rangers della riserva nazionale dell’esercito. La sua grande occasione arrivò nel 1982 quando l’esploratrice Laurie Skreslet divenne la prima canadese a scalare l’Everest - e indossò il modello completamente nero di Big Mountain. La fanfara che seguì cementò Canada Goose 
non solo come l’etichetta di outerwear per il freddo estremo, ma anche come marchio nazionale.

Direttore responsabile Lidano Grassucci - Magazine edito da Accademia Life srl
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Pensa a Kyoto e le immagini che ti vengono in mente 
sono le pagode buddiste, i giardini rocciosi Zen 

ei santuari shintoisti, ma non, almeno per la maggior 
parte delle persone, schermi tattili, diodi ad emissione 
luminosa e condensatori ceramici multistrato. Eppure, a 
parte la sua fama di antica capitale del Giappone, Kyoto 
è anche un centro mondiale per i componenti elettronici 
più avanzati - quelli che rendono i telefoni cellulari più 
piccoli, la grafica più nitida e i suoni più nitidi. Alcuni 
dei sistemi coinvolti nel Nintendo Wii, il pannello tattile 
elegantemente semplice su un telefono Prada e persino 
le suonerie melodiche sui telefoni cellulari sono tutti resi 
possibili grazie alla tecnologia sviluppata dalle aziende di 
Kyoto.

Nintendo ha sede a Kyoto, insieme a società di componenti 
che il consumatore medio non avrà mai sentito nominare: 
Rohm, Murata Manufacturing Co, Nissha - così come 
i più famosi Kyocera e Omron. Ognuno è un leader 
mondiale nel suo campo, apportando contributi che 
stanno cambiando il volto della tecnologia che usiamo 
ogni giorno. “Trecento anni fa Kyoto era il centro di tutto: 
cultura, novità”, afferma Nobuo Hatta, direttore di Rohm. 
“Il centro si è trasferito a Tokyo, ma Kyoto ha ancora la 
sensazione di voler essere il numero uno”.

Rohm, produttore di componenti elettronici e 
semiconduttori fondato nel 1958, è stato uno dei creatori 
originali del sistema di download di suonerie melodiche (o 
chakumero). Da quel momento, ha sviluppato processori 
per telefoni e macchine da gioco in grado di creare 64 
toni, 118 variazioni sonore e suono surround. L’azienda 
eccelle nel ridurre al minimo la tecnologia, rendendo le 
parti più piccole ancora più piccole - ha recentemente 
introdotto i LED più piccoli del mondo, che finiranno 
come retroilluminazione in milioni di telefoni cellulari. 
Nel suo centro di ricerca, gli ingegneri - vestiti da capo a 
piedi in tute spaziali per prevenire la polvere che incrina 
le parti microscopiche - stanno lavorando alla prossima 
generazione di prodotti, tra cui LED flessibili e dispositivi 
di alimentazione per auto ibride.

“Kyoto prospera sulla tecnologia di base e sulla creazione 
di un core business”, dice Hatta, che ha trascorso 20 anni 
in California dopo che Rohm ha aperto un avamposto 
nella Silicon Valley nel 1971. “Per le loro dimensioni, 
queste piccole aziende hanno una larga fetta del mercato 
globale; Gli imprenditori di Kyoto non amano fermarsi 
con scarso successo “.

A prima vista, tutta questa tecnologia sembra essere un 
paradosso, come proviene dall’antica città di Kyoto. Di 
fatto, le aziende hi-tech di maggior successo in città 
hanno spesso le loro radici in industrie più tradizionali. 
Kyoto è anche un centro di borse di studio e ha tre delle 
migliori facoltà scientifiche del Giappone nelle università 
di Doshisha, Kyoto e Ritsumeikan, da dove i laureati si 
riforniscono direttamente nelle aziende locali.

Molte delle migliori società di elettronica di Kyoto 
hanno beneficiato di fondatori visionari. Omron, oggi 
una società da 3,8 miliardi di euro specializzata in 
tecnologia dei sensori, è stata fondata da Kazuma Tateisi, 
un inventore che si è dilettato nelle presse per pantaloni 
prima di lanciare la sua azienda nel 1933. Da allora, 
l’azienda ha sviluppato una lista impressionante di primati 
- da segnali stradali automatici a un sistema di stazioni 
di treni completamente automatizzato. Kyocera è stata 
fondata come la Kyoto Ceramic Company nel 1959 dal 
dott. Kazuo Inamori, un monaco Zen che continua a 
sovrintendere al suo impero.

La società di stampa di Kyoto, 80 anni, Nissha, domina il 
mercato mondiale del film decorativo per lo stampaggio 
di materie plastiche per auto e elettronica di consumo; 
ha anche la più grande quota globale di touch screen per 
PDA (personal digital assistant), macchine da gioco e 
sistemi di navigazione per auto.

Gli ingegneri Nissha hanno sviluppato tecniche 
pionieristiche che combinano lo stampaggio e il 
trasferimento del design per creare queste superfici 
decorative su tutto, dai telefoni cellulari agli interni delle 
auto. Se una casa automobilistica - ei clienti includono 
Toyota, Honda, Nissan e GM - sta cercando di creare, per 
esempio, un finto legno o un interno metallico, vengono 
a Nissha. Nokia è il suo più grande cliente, ma funziona 
anche con una lunga lista che include Blackberry, 
Nintendo, Sony e SoftBank. Quando LG Electronics 
voleva un aspetto elegante per il telefono Prada, è andato 
direttamente a Nissha.

Nissha è nata come una tradizionale tipografia cartacea 
e oggi la società è gestita da Junya Suzuki, nipote del 
fondatore. Quarant’anni fa, il padre di Suzuki (allora 
presidente) vide che la stampa su carta aveva una crescita 
limitata e iniziò a sperimentare con la stampa su altre 
superfici. Il suo prodotto rivoluzionario è stato il Sony 
Walkman originale e non ha mai guardato indietro.

In questi giorni, la stampa su carta rappresenta il 30% 
delle entrate di Nissha; stampo in plastica e stampa 
touch-screen per il 70%. “Kyoto è una città molto 
tradizionale”, dice Suzuki. “Adoriamo la cultura di Kyoto: 
questa è la nostra origine spirituale. Ma un’azienda 
come Nissha deve inviare un messaggio a dipendenti e 
clienti che è interessata a cose nuove. “Ha aggiunto un 
edificio straordinariamente moderno con uno studio di 
progettazione - sconosciuto per un produttore di ricambi - 
dove un team di progettazione, circondato da mood board 
, sogna nuove applicazioni per la sua tecnologia.

“Ogni giorno è diverso. Questa mattina, sono andato alla 
mia classe di Pilates prima di arrivare al mio studio qui 

a Williamsburg. Questo è un nuovo programma per me. 
Quando gestivo il programma di arti visive alla Columbia, 
ero a scuola tutto il giorno per cinque giorni a settimana e 
di sera andavo nel mio studio a lavorare. Ora insegno solo 
due giorni alla settimana, quindi non più notti notturne.

Oggi vado in Colombia per insegnare la critica ai laureati. 
Vado negli studi degli studenti e parlo loro di quello che 
fanno. È molto intenso, ma devi continuare a farlo - tipo, 
“OK, il prossimo!” Vai nel mondo di qualcun altro, la testa 
di qualcun altro. Insegno anche a una lezione di scultura 
universitaria: 15 giovani ‘uns che stanno imparando come 
fare scultura per la prima volta nella loro vita. La maggior 
parte di loro sono bambini totalmente privilegiati che 
non hanno mai usato un martello prima. Il mio compito 
è innanzitutto quello di assicurarmi che non si tagli gli 
arti. Poi insegno loro a cominciare a pensare a cosa sia 
la scultura.

Altrimenti, sono qui a Williamsburg per fare il mio lavoro. 
Ho ottenuto il mio studio qui nel 1980, dopo aver vissuto 
in un angusto appartamento dell’East Village, pagando 
un sacco di soldi. Il mio amico polacco-americano che 
è stato allevato a Williamsburg ha detto che dovrei dare 
un’occhiata. Non avevo mai nemmeno sentito parlare 
della zona. Sono sceso dalla prima fermata del treno L e 
quel primo giorno ho trovato questo posto - un edificio di 
370 mq che era stato abbandonato da 20 anni. Ho pagato 
$ 150 [€ 110] un mese di affitto per l’intero edificio e 
quando il contratto di locazione è scaduto, l’ho comprato 
per $ 85.000 [€ 60.000]. Ho avuto l’esperienza qui che gli 
artisti avevano avuto a SoHo e Tribeca negli anni ‘60 e 
‘70, ottenendo uno spazio industriale davvero economico. 
Ora, dall’altra parte della strada, gli appartamenti con 
una camera da letto stanno vendendo per $ 1 milione [€ 
700.000].

C’è una miscela di tutti i miei mondi diversi qui in studio: 
ho la mia musica - il mio amplificatore, la chitarra e i miei 
pedali e la mia arte - i miei monitor video, motori, parti 
di circuiti, vernice, tutte le mie cose! La stanza davanti è 
dove avviene la magia. Potrei scrivere un intero libro sul 
modo in cui sono presentati gli studi degli artisti. Non è 
strutturato razionalmente, ma per il corpo. Tom Sachs e io 
condividiamo visite in studio tutto il tempo. E viene qui 
e dice: ‘Perché è qui?’ E gli faccio vedere: ‘Perché faccio 
questo, mi giro così e così è dove dovrebbe essere!’ Ma ha 
un corpo diverso e lo fa in modo diverso .

Sto lavorando a un pezzo per questo collezionista 
tedesco che ha un castello a Düsseldorf. È una ruota 
che reggerà una telecamera ruotando di 90 gradi su 
questo meccanismo che sarà il fulcro di tutti questi altri 
meccanismi.

La Germania è il mio più grande mercato. Ai tedeschi 
piace la loro arte. A loro piace il calcio d’asino: non si 
tratta solo di ciò che è bello. Sono ben conosciuto a 
Tokyo e ho un concerto fisso all’Hermès, facendo i loro 
finestrini. Io uso sempre un elemento in movimento. Il 
tema dell’ultima finestra era un fiume: ho trasformato i 
vestiti in pesci e loro si sono mossi su queste onde. I vestiti 
stavano saltando fuori. È stato bello.

Suono la chitarra in una band chiamata X-Patsys, che 
stanno facendo un concerto a novembre all’Highline 
Ballroom sulla 16th Street, quindi devo provare. Quattro 
anni fa il mio amico Robert Longo e sua moglie Barbara 
Sukowa hanno fondato una band, The Patsys, suonando 
solo brani di Patsy Cline. Ci siamo ribattezzati X-Patsys 
perché abbiamo smesso di suonare solo a Cline.

Oggi stiamo iniziando a spedire la mostra per la mia 
prossima mostra a Berlino. Ci lavoro da un anno - nella 
mia testa è insieme, ma non ho mai visto l’intero spettacolo 
insieme. Sono un po ‘nervoso, ma in senso positivo.

Si chiama “The Blue Period” - un gioco su Picasso. Nel mio 
caso non è il blu malinconico ma il blu dello spostamento, 
il blu della rimozione. Lo spettacolo è basato sull’idea della 
nostra dipendenza dall’immagine. Iniziamo a pensare al 
mondo come a una sorta di sostegno per la produzione 
costante di immagini di cui abbiamo bisogno in ogni 
momento. Tutta la galleria sarà sorvegliata: non appena 
entrerai nella galleria, verrai catturato dalla videocamera. 
Ti sentirai come se fossi catturato in questa scena di folla, 
in questa folla di centinaia di volti reali, e non reali, che ti 
stanno venendo incontro. Sarà travolgente.

Ho il mio primo spettacolo bidimensionale al Drawing 
Center di New York. Questa è la prima volta che mostro i 
miei disegni: è uno spettacolo adatto, tutto è incorniciato. 
È una strana sensazione camminare verso l’apertura e non 
doversi preoccupare che qualcosa non funzioni. 
Mi preoccupo sempre delle cose che non funzionano.”

Demografia significa fare ricerche in ultra slow 
motion. Gli esperti in questo campo hanno visto 

tutto ciò che sta arrivando: i baby-boomers nati negli anni 
‘50 stanno invecchiando e andranno in pensione entro 
il 2020 al più tardi. Al contrario, le nazioni più giovani 
nei mercati emergenti stanno spingendo verso la forza 
lavoro globale. Forniranno la crescita dei lavoratori per 
il 21 ° secolo. Alcune di queste nazioni, come l’India o i 
paesi dell’America Latina, hanno tutto il tempo per farlo. 
Altri, come la Cina, sono sottoposti a crescenti pressioni: 
tra 15 anni, visti gli effetti della politica del figlio unico 
introdotta nel 1979, il suo profilo di età apparirà sempre 
più simile a quello degli Stati Uniti.

Come saranno sotto pressione? Risparmiando per la 
pensione. Con il pensionamento di massa che incombe 
dal 2030 in poi, la Cina ha bisogno di “arricchirsi prima 
che invecchi”. Altre nazioni emergenti hanno più tempo. 
Ma alla fine dovranno affrontare anche queste pressioni 
demografiche e inizieranno a risparmiare. La domanda è: 
cosa c’entra questo con le prospettive di un investitore per il 
2008? Gli eventi chiave come le Olimpiadi cinesi o la corsa 
presidenziale USA non avranno forse un impatto marcato 
e meritano quindi maggiore attenzione? Probabilmente 
sì, ma le pressioni a lungo termine derivanti dai dati 
demografici si faranno sentire anche qui e ora.

Nello specifico, riteniamo che le banche centrali nelle 
economie sviluppate manterranno bassi i tassi d’interesse, 
poiché le loro forze di lavoro stagnanti o addirittura in 
calo potrebbero minacciare di essere un freno alla crescita 
economica. Al contrario, le economie emergenti sono 
costrette a crescere al fine di generare la ricchezza di cui 
avranno bisogno per i loro pensionamenti.
Per noi, questo non è un triste quadro dell’economia 
globale come può sembrare. Al contrario, le buone notizie 
da questo scenario potrebbero essere almeno due volte. 
Prima di tutto, i tassi di interesse nei paesi sviluppati 
dovrebbero rimanere storicamente bassi. Questa è una 
notizia positiva per attività rischiose come azioni o 
obbligazioni societarie, poiché il loro più grande nemico è 
il denaro ad alto rendimento e privo di rischio. In secondo 
luogo, la crescita, pur rallentando leggermente, dovrebbe 
essere OK nel 2008. Sì, ci saranno singhiozzi ciclici e il 
mercato dei consumi degli Stati Uniti potrebbe non essere 
vivace. Ma nel complesso, il resto del mondo dovrebbe 
essere in grado di intervenire e compensare parte della 
lentezza nella crescita degli Stati Uniti.

Il rovescio della medaglia, ovviamente, è il dollaro USA: 
è improbabile che recuperi sostanzialmente dal suo 
attuale malessere. Nel 2008, tuttavia, ci aspettiamo che il 
drammatico calo del biglietto verde diminuirà. E in tale 
contesto, gli investitori dovrebbero essere meno distratti 
dal valutare le attività in dollari tramite i movimenti della 
valuta.

“Quindi cosa c’è in esso per me, finanziariamente?” 
Potresti chiedertelo. Pensiamo che ci sia il potenziale 
per solidi rendimenti in attività finanziarie come azioni 
o obbligazioni societarie. Inoltre, le attività orientate 
alle materie prime dovrebbero essere sostenute da una 
domanda solida e da strozzature continue nella catena di 
produzione e distribuzione. E infine, le attività dei mercati 
emergenti dovrebbero continuare a fare bene, date le 
forze strutturali al lavoro. Così, nel 2008, tra gli applausi 
e le lacrime delle Olimpiadi e delle gare presidenziali, i 
cambiamenti tettonici per gentile concessione demografica 
sono tranquillamente al lavoro nei vostri portafogli.

Fermo e giusto È così che Carlos Jereissati Filho 
descrive come gestisce le 2700 persone che lavorano 

per lui in uno dei più grandi imperi dello shopping del 
Brasile, il Gruppo Iguatemi. Il suo stile di vita può anche 
essere riassunto come semplice e senza fronzoli: non 
c’è una schiera di guardie del corpo al suo fianco [sono 
comuni a San Paolo] e si lancia in giro per la città su una 
moto d’epoca Honda o in bicicletta. “Cerco di condurre la 
mia vita nel modo più semplice e naturale”, dice seduto in 
un ufficio al quarto piano sopra il centro commerciale JK 
Iguatemi a uso misto che ha costruito nel 2012.

Jereissati taglia una figura sorprendente nella sua uniforme 
quotidiana di mocassini, jeans e un blazer scuro. A 42 anni, 
è stato CEO di Iguatemi Empresa de Shopping Centers per 
oltre un decennio, un marchio che ha un valore di mercato 
attuale di 473 milioni di euro. Il gruppo possiede e gestisce 
16 progetti commerciali - da San Paolo a Rio Grande do 
Sul e Brasilia - e partecipa all’acquisto e alla vendita di altri 
beni, dai parcheggi agli spazi pubblicitari.

Jereissati assapora la diversità del suo ruolo. “Mi dà 
gioia essere il capo di un’azienda che si occupa di 
comportamento umano, vendita al dettaglio, architettura, 
urbanistica e arte”, dice. “Queste sono le sfere del mio 
interesse”. 

Nonostante la sua ampiezza, Iguatemi è ancora un 
abbigliamento per famiglie. Suo padre, Carlos Francisco 
Ribeiro Jereissati, costruì il primo centro commerciale del 
paese nel quartiere Jardins di San Paolo nel 1966. Oggi lo 
sviluppo si pone come punto di riferimento per qualità e 
servizio in tutto il paese e Jereissati continua a governare 
con le mani del padre ethos. “Mio padre dice sempre 
che un pezzo di carta accetta qualsiasi cosa”, ricorda. 
“[Gestione] non riguarda la firma di documenti in un 
ufficio.”

Sebbene Jereissati abbia una laurea in economia aziendale 
dalla tradizionale Getúlio Vargas Foundation di San 
Paolo, afferma che è la sua prima esperienza lavorativa 
nell’azienda di famiglia che definisce la sua attitudine al 
lavoro. Lui e i suoi fratelli Erika e Pedro hanno trascorso le 
loro vacanze estive lavorando.

“Nella nostra adolescenza eravamo soliti fare stage in 
diverse aziende durante le vacanze scolastiche”, dice 
ricordando un periodo appena trascorso il diploma 
quando ha trascorso due anni nello stato di Ceará, nel 
nord-est del Brasile, lavorando nel mulino di suo nonno 
fondato nel tardo pomeriggio. 1950. 

“Ero abituato a guidare tutta la regione e ho imparato 
molto sulla gestione di diversi profili.” [Il mulino, Grande 
Moinho Cearense, è ancora di proprietà familiare e ha 
realizzato un utile di circa 385 milioni di euro nel 2012.]

La sua carriera nella vendita al dettaglio è iniziata poco 
dopo. “Quando sono tornato, ho iniziato a lavorare nel 
business dei centri commerciali”, dice. “Prima come 
manager, poi come direttore delle operazioni, poi nella 
divisione finanza fino a quando non ho assunto [da mio 
padre] come amministratore delegato nel 2002.” Da 
allora, ha iniziato a espandere l’impero della famiglia. Il 
suo progetto più notevole - e il tesoro del gruppo - è JK 
Iguatemi.

Costruito dagli architetti di Miami Arquitectonica, lo 
sviluppo ha introdotto per la prima volta sul mercato 
brasiliano marchi come Lanvin e Miu Miu. La sua visione 
dei centri commerciali è stata ispirata da viaggi regolari in 
Asia. “L’Asia è una regione altamente sviluppata quando 
si tratta di servizi e sviluppi al dettaglio”, dice. “Abbiamo 
bisogno di imparare da loro su come migliorare la 
connessione del pubblico con lo spazio privato.

Il Giappone ha in particolare alcuni degli architetti più 
stimolanti del mondo, come Tadao Ando e Shigeru Ban. 
“Il suo prossimo progetto è un centro commerciale a 
São José do Rio Preto, appena fuori San Paolo, l’apertura 
prevista ad aprile. Vede un grande potenziale per 
un’ulteriore crescita. “I brasiliani sono un popolo che sta 
ancora scoprendo i piaceri del consumo che altri paesi 
avevano già da tempo”, dice. 

“Venti anni fa acquistavamo tutto al di fuori del paese: 
scarpe, trucco, persino dentifricio. Sono sicuro che questo 
consumo continuerà ad evolversi in Brasile per molto 
tempo. E noi saremo lì, seguendo i loro desideri. “

L’anomalia del Dorset a cura di Maria Grazia Rezzini

Pochi agricoltori sono più clandestini di quelli che coltivano wasabi freschi. L’esigente verdura richiede acqua a flusso costante, luce solare macinata e due anni per maturare. Il livello di know-how per 
svilupparlo si riflette nel prezzo: 100g costa circa € 40. Così, quando il produttore di insalata inglese The Watercress Company, 163 anni, ha accolto il suggerimento di uno chef in visita per far crescere il 
raccolto nel Regno Unito, non c’è da stupirsi che l’impresa fosse difficile. “I giapponesi non vogliono assolutamente coinvolgere le persone nei loro metodi di produzione”, afferma Jeremy Martin, direttore di 
produzione di una sideline chiamata The Wasabi Company. “Ci sono fattorie turistiche che puoi andare a vedere ma anche loro non ti diranno molto”.
Nessuno di questi ha scoraggiato Martin, che ha coltivato crescione dalla fine degli anni ‘80. Piuttosto che provare a copiare i metodi di coltivazione giapponesi, ha osservato come il wasabi cresce allo stato 
selvatico. A tre anni dall’importazione di piantine dal Giappone, la società ha adattato con successo un modo per raccogliere il raccolto nel clima imprevedibile dell’Inghilterra.
Non sorprende che la posizione esatta della fattoria della Wasabi Company sia tenuta sotto controllo per proteggersi da ladri e ladri. “Un normale rizoma [stelo vegetale] è di circa £ 60 (€ 74) e ne ottieni alcuni 
su una pianta, quindi quando pensi alle migliaia di piante che abbiamo inserito stai parlando di un enorme valore che potrebbe essere preso abbastanza facilmente “, dice James Harper, un ex primatologo 
che ora è il product manager dell’azienda. Questa segretezza è ciò che conferisce al prodotto un monopolio unico nel mercato del Regno Unito. L’azienda confeziona e spedisce i suoi prodotti dal suo quartier 
generale del Dorset alle principali cucine di tutto il Regno Unito, tra cui Le Manoir aux Quat’Saisons, con sede Michelin, nell’Oxfordshire. “Devi fare attenzione a non fare il flash in padella”, dice James. 
“Entrare in uno dei grandi supermercati sarebbe quasi troppo, troppo veloce - deve essere fatto a tappe”.


